INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Un’intervista all’intellettuale palestinese Sari Nusseibah dopo le dimissioni di Abu Mazen e l’inevitabile fallimento della Road Map. Francesco
IL CORRIERE DELLA SERA
«Ma sarà un altro primo ministro senza alcun potere»

Di Mara Gergolet

«Il nuovo primo ministro? Avrà gli stessi problemi di Abu Mazen. Perché, che sia Abu Ala o chiunque altro, rischia di non avere nessun potere. Quella del primo ministro palestinese, allo stato attuale, è un’istituzione che potrebbe benissimo essere abolita». Sari Nusseibah, rettore dell’Università Al Quds (Gerusalemme), filosofo e sostenitore del «dialogo a oltranza», è uno degli intellettuali palestinesi che si sono conquistati un nome e rispetto in Occidente cercando di capire le ragioni dell’«altro». Lo raggiungiamo al telefono all’università, mentre partecipa a una manifestazione di protesta perché il muro che dovrà separare Israele dai territori, taglierà in due il suo campus. 

Perché ha fallito Abu Mazen? 

«Perché oggettivamente, e ora lo si vede bene, si è trovato di fronte una situazione impossibile. Era venuto per gestire alcuni cambiamenti, ma non aveva il potere per poterlo fare. Non è riuscito a mostrare niente alla sua gente. Dal primo momento era totalmente impotente e già destinato al fallimento». 

Può fare qualche esempio. 

«La fine delle restrizioni e dell’occupazione, ma anche le riforme interne: non aveva voce in capitolo. O prendiamo questa università: il "muro di separazione" renderà difficile l’accesso all’ateneo, è negativo sotto l’aspetto psicologico. Il piano di Sharon del resto è chiaro: vogliono cantonizzarci, chiuderci in gabbia per tenerci meglio sotto controllo. Ebbene, che può fare il premier palestinese? Niente, nemmeno aiutare un’università». 

Ma Abu Mazen non paga anche la forte conflittualità interna? 

«Senz’altro. Nel campo palestinese non c’è una politica e una strategia comune. Forze differenti spingono in differenti direzioni. È stata indubbiamente persa un’opportunità: ma sembrava che nessuno avesse interesse a coglierla». 

Che peso hanno avuto le eliminazioni mirate di Israele nella caduta di Abu Mazen? 

«Hanno distrutto la sua credibilità agli occhi dei palestinesi. Ma attenzione: Abu Mazen non è neppure riuscito a fermare la sua gente. Non ha impedito l’attentato di Gerusalemme. E anche questo lo ha fatto apparire debole, inconsistente». 

Che cosa farà ora Arafat? 

«Lo spazio d’azione di Arafat si sta via via restringendo. E la stessa funzione del primo ministro è un problema: perché i leader palestinesi hanno dimostrato di non riuscire a istituire un’autorità. D’altra parte, se un ministro palestinese non può andare da nessuna parte senza l’autorizzazione israeliana, tutto diventa una farsa. Il primo ministro, per quel che conta, potrebbe benissimo non esserci». 

Gli Stati Uniti e l’Unione europea hanno fatto troppo poco? 

«Io credo che il ruolo degli Usa e dell’Ue sia limitato. Nessuno può cambiare questa situazione, se non i palestinesi e gli israeliani stessi». 

Si attende, come molti predicono, una nuova e più forte ripresa di attacchi e violenza? 

«Sì, a breve, mi aspetto che crescano l’instabilità, gli attentanti, la repressione. Israeliani e palestinesi non hanno avuto successo in niente, tranne che nell’uccidersi l’un l’altro. Il problema è che tutta questa violenza è meno e meno utile. C’è una chance , ma soltanto se i palestinesi e gli israeliani decideranno da se stessi di voler cambiare. Ecco, io spero in un movimento dal basso. Mi sembra l’unica via d’uscita da questa situazione».

(Data)

